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Riassunto. Antonio Scarpa, uno dei maggiori anatomisti italiani tra il XVIII e il XIX secolo, dedicò agli studi 
neuroanatomici alcune importanti opere corredate da splendide tavole. La sua eredità ancora sopravvive nella 
terminologia tradizionale, mentre la sua personalità è ricordata in un ritratto quasi leggendario non privo di 
chiaroscuri, tramandato da generazioni di studenti dell’Università di Pavia.
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Antonio Scarpa’s legacy in neurological sciences
Abstract. Antonio Scarpa, one of the greatest Italian anatomists between the eighteenth and nineteenth 
centuries, dedicated to the neuroanatomical studies some important works accompanied by beautiful  cal-
cographic tables. His legacy still survives in traditional terminology, while his personality is remembered in 
an almost legendary portrait not without light and shade, handed down by generations of students of the 
University of Pavia.
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El legado de Antonio Scarpa en las ciencias neurológicas
Resumen. Antonio Scarpa, uno de los mayores anatomistas italianos entre el XVIII y el XIX siglo, dedicó a 
los estudios neuroanatómicos algunas importantes obras enriquecidas de maravillosas illustraciones. Su he-
rencia sobrevive en la terminología tradicional, mientras su personalidad se recuerda casi de manera legendaria 
en un retrato, que no falta de claroscuros, y que se trasmite de generaciones de estudiantes de la Unibersidad 
de Pavia
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Ganglio di Scarpa - ganglio spinale situato nell’o-
recchio interno - e grande nervo cardiaco di Scarpa - 
nervo simpatico che origina dal ganglio cervicale me-
dio e concorre alla formazione del plesso cardiaco - 
sono due definizioni che ricordano, nella tradizionale 
terminologia neuroanatomica, le ricerche del medico e 
chirurgo vicentino Antonio Scarpa, uno dei maggiori 
anatomisti italiani tra XVIII e XIX secolo, laureatosi a 
Padova nel 1770 e in seguito docente nelle Università 
di Modena e poi di Pavia. Testimonianza materiale del 
risultato dei suoi studi sul sistema nervoso sono inoltre 

le splendide incisioni calcografiche del grande volume 
in folio pubblicato a Pavia nel 1794 (22) - le Tabulae 
neurologicae - realizzate da Faustino Anderloni su di-
segno dello stesso Scarpa, che costituiscono delle vere 
e proprie sintesi di arte e scienza, nelle quali la precisa 
descrizione del corpo umano si coniuga con la rappre-
sentazione quasi idealizzata della sua bellezza. 

Antonio Scarpa (3, 5, 7, 9, 10, 11, 12, 15, 24) era 
nato nel 1752 a Motta di Livenza, nel vicentino, in 
una famiglia di commercianti abbastanza agiata ed era 
stato avviato agli studi dallo zio paterno, sacerdote. A 
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quattordici anni si era iscritto all’Università di Pado-
va, facendosi ben presto apprezzare da Giambattista 
Morgagni. Dopo la morte di quest’ultimo, si spostò 
a Modena, per ricoprire la cattedra di anatomia. Lì 
Scarpa, poco più che ventenne, cominciò a tenere le-
zioni sempre più affollate e si fece promotore della co-
struzione di un nuovo teatro anatomico. Cominciava 
intanto a pubblicare i primi lavori scientifici. Nel 1772 
riprendeva in qualche modo gli studi del suo maestro 
sull’organo dell’udito, approfondendo però le indagini 
relative alle parti molli dell’orecchio medio e interno 
(16). Pochi anni dopo, nel 1779 e nel 1785, Scarpa 
diede alle stampe una nuova opera in due volumi, su 
gangli e plessi nervosi (17, 18). In questi lavori, che 
contenevano ricerche e descrizioni poi riprese e appro-
fondite nel 1789 (21), quando Scarpa, ormai famoso, 
già insegnava a Pavia, l’anatomista descrisse con gran-
de precisione il timpano secondario, il labirinto osseo 
e quello membranoso, l’endolinfa, i condotti membra-
nosi semicircolari, il sacculo e l’orticolo. Seguì il decor-
so del nervo acustico e vide che esso si divide in due 
rami, uno dei quali si rigonfia in un ganglio, il ganglio 
di Scarpa, appunto, dal quale partono quattro nervi, di-
retti all’otricolo e ai canali semicircolari. Studiò inoltre 
l’organo dell’olfatto, in diversi animali e nell’uomo, de-
scrivendo il nervo nasopalatino, che nel corso del XIX 
secolo fu anche indicato come nervo nasopalatino di 
Scarpa, benché le osservazioni di Scarpa fossero state 
precedute da quelle di Domenico Cotugno (24) e di 
Galeno (23).

Il giovane e ambizioso professore cercava inoltre 
di completare la sua formazione ottenendo il permesso, 
nel 1781, di compiere un viaggio scientifico in Francia, 
Olanda e Inghilterra. Durante il soggiorno a Parigi 
ebbe modo di perfezionarsi nella chirurgia, lavorando 
con celeberrimi professionisti, tra i quali il litotomista 
Jean Baseilhac, più noto come Frère Còme e l’oculista 
Michel Jean Baptiste Wenzel, esperto nell’operazione 
della cataratta. Incontrò poi il famoso anatomista Feliz 
Vicq d’Azyr, al quale mostrò alcuni dei suoi schizzi. 
Ancora oggi al Museo per la Storia dell’Università di 
Pavia, sono conservati dei disegni che rappresentano 
il decorso del nervo nasopalatino sui quali è apposta 
una nota manoscritta di apprezzamento del medico 
francese. Scarpa ebbe inoltre modo di partecipare alle 
sedute della R. Società di medicina. In città era intanto 

giunto, in incognito, l’Imperatore Giuseppe II, accom-
pagnato dal suo chirurgo personale, Giovanni Ales-
sandro Brambilla, originario del Pavese che sollecitò 
la chiamata di Scarpa nella città sul Ticino, ansioso di 
procurare nuovi e valenti professori all’Università di 
Pavia, in quegli anni sottoposta ai profondi interventi 
di riforma che la stavano rendendo un centro di avan-
guardia in Europa.

Dopo un lungo soggiorno a Londra per formarsi 
alla scuola dei fratelli William e John Hunter, Scarpa 
rientrò così a Modena solo per poco più di un anno, 
per trasferirsi poi nella nuova sede.

A Pavia, nella sua lezione inaugurale dedicata a 
Brambilla (19), l’ancor giovane anatomista sottolineò 
l’impostazione pratica dell’insegnamento che avrebbe 
in futuro tenuto e lo stretto legame tra morfologia e 
chirurgia. Docente di anatomia e operazioni chirurgi-
che, divenne direttore del museo anatomico, arricchen-
do la collezione ereditata dal suo predecessore, Gia-
como Rezia, con straordinarie preparazioni naturali e 
bellissimi modelli in cera che illustravano nel comples-

Figura 1. Ritratto di Antonio Scarpa.
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so l’anatomia umana normale, così come quella pato-
logica e quella comparata (6, 13).

Accanto al Museo, nel 1785, venne inaugurato il 
nuovo teatro anatomico, progettato da Leopoldo Pol-
lack con suggerimenti dello stesso Scarpa.

A Pavia, l’anatomista proseguì le sue ricerche sul 
sistema nervoso pubblicando un nuovo lavoro negli 
atti dell’Accademia Josephina di Vienna (20) e, qual-
che anno più tardi, il volume dedicato all’innervazione 
del cuore, dichiarando esplicitamente il suo proposito 
di riprendere una questione lungamente dibattuta, nel-
la quale, osservava, ancora di recente era stata espres-
sa l’opinione che il cuore fosse «un viscere stupido ed 
insensibile», gettando finalmente sull’argomento un 
qualche lume, frutto della sua assidua attività di disset-
tore impegnato «ad investigare i nervi del cuore più e 
più volte ed in gran numero di cadaveri umani». Anco-
ra recentemente si erano osservati nervi che accompa-
gnano le arterie coronarie ma lo studioso in questione, 
Johann Bernhard Jacob Behrends, aveva concluso, nel 
1793, che i «predetti nervi cardiaci fossero unicamente 
creati per le arterie coronarie, e che per conseguenza 
fosse il cuore privo di nervi».  In polemica con questa 
opinione, Scarpa aveva dimostrato nelle sette tavole 
delle Tabulae neurologicae, cinque delle quali dedicate 
all’anatomia umana e due all’anatomia comparata, che 
i nervi osservati si connettono direttamente alle fibre 
del muscolo cardiaco (22).

Scarpa si dedicò a numerosi altri temi e pubblicò 
lavori dedicati all’anatomia patologica, alla chirurgia 
degli occhi, a metodi per correggere deformità conge-
nite (come i piedi torti dei fanciulli), alla formazione 
e al trattamento degli aneurismi e delle ernie (3, 15).

Fu un abile e noto chirurgo, a dispetto della ve-
lenosa osservazione del collega Lazzaro Spallanzani 
che sarcasticamente osservava come molti dei pazienti 
operati da Scarpa andassero «felicemente alla gloria del 
Paradiso» (8), mostrando come il brillante ambiente 
pavese dell’ultimo quarto del XVIII secolo non fosse 
certo privo di rivalità e inimicizie. Ottimi furono inve-
ce i rapporti di Scarpa con un altro collega, Alessandro 
Volta, col quale compì, nel 1784, un viaggio a Vienna 
e poi negli Stati tedeschi, toccando Dresda, Berlino, 
Hannover, Gottinga, Augusta e Monaco.

A Pavia Scarpa seppe guadagnarsi una posizione 
di grande potere. Nel 1788 fu posto alla guida, insieme 

al clinico Johann Peter Frank, del Direttorio medico-
chirurgico, preposto al controllo delle professioni sa-
nitarie e dell’igiene pubblica. All’Università fu più 
volte rettore tra il 1797 e il 1807, preside della facoltà 
di medicina, direttore degli studi medici, destreggian-
dosi attraverso i drammatici cambiamenti politici che 
toccarono Pavia e il suo Ateneo tra la fine del XVIII 
e i primi trent’anni del XIX secolo. Influenzò per un 
quarantennio l’attribuzione delle cattedre mediche, fa-
cendole assegnare agli allievi che più stimava: tra questi 
vanno ricordati Bartolomeo Panizza, Carlo Cairoli e 
Luigi Porta. L’impegno profuso a favore del modenese 
Giuseppe Jacopi, che ottenne prima ancora della laurea 
la cattedra di fisiologia, e il profondo dolore manifesta-
to da Scarpa per la prematura morte del giovane, nel 
1813, fece sì che si diffondesse la notizia che questi fos-
se in realtà un figlio naturale dell’anatomista (11, 24).

Fu questa una delle tante dicerie che si stratifica-
rono intorno alla figura di Scarpa, da una generazione 
all’altra di studenti di medicina (12).

Scarpa venne descritto come un uomo altero, geli-
do, avaro fino ad essere addirittura indecoroso nella sua 
persona, crudele e impietoso, implacabile con i nemi-

Figura 2. Una delle tavole calcografiche delle Tabulae neuro-
logicae.
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ci. Questo ritratto inquietante va forse oggi ridimen-
sionato. Scarpa fu certamente un uomo poco incline 
all’indulgenza, indipendente e solitario. Durante la 
lunga malattia che precedette la sua morte, il 31 ot-
tobre 1832, fu assistito soltanto da due allievi, Cairoli 
e Panizza. Scriveva infatti quest’ultimo alla cognata 
Nina: «ho la soddisfazione di usare quell’assistenza che 
merita un tanto uomo […] il quale benché sì grande, 
benché da tutti onorato, e che molti professori devono 
a lui il suo stato […] ora […] tutti l’hanno abbandona-
to, e si trova in mezzo ai servi» (14, 25). Tuttavia alcune 
affermazioni, ben più lusinghiere, dei pochi che gli fu-
rono vicini, ma anche il suo profondo attaccamento al 
lavoro, l’impegno instancabile a favore dell’Ateneo, la 
protezione esercitata sui suoi allievi in anni certamente 
turbolenti tra dominazione austriaca e francese, il la-
voro profuso nella creazione di una scuola anatomica 
che fiorì anche dopo la sua morte lasciano pensare che 
quest’uomo austero e sarcastico sia stato vittima di una 
tradizione orale pittoresca e ingenerosa. Il suo cadave-
re fu sottoposto ad autopsia e vennero preparati per il 
museo anatomico la maggior parte dei visceri, i reni, 
gli indici e la prima falange dei pollici. La testa, con-
servata in alcol, fu inizialmente nascosta e in seguito 
consegnata a Panizza, suo successore alla cattedra di 
anatomia e alla direzione del museo. Oggi è custodita 
al Museo per la storia dell’Università (2). 
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